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ed una anonima, esprimendo il suo consenso a sottoporre l’articolo alla valutazione 
di un esperto del settore scientifico disciplinare, o di settori affini, scelto dalla Dire-
zione in un apposito elenco.

Criteri – La valutazione dello scritto, lungi dal fondarsi sulle convinzioni perso-
nali, sugli indirizzi teorici o sulle appartenenze di scuola dell’autore, sarà basata sui 
seguenti parametri:

– originalità;
– pertinenza all’ambito del settore scientifico-disciplinare IUS 11 o a settori 
affini;
– conoscenza ed analisi critica della dottrina e della giurisprudenza;
– correttezza dell’impianto metodologico;
– coerenza interna formale (tra titolo, sommario, e abstract) e sostanziale (ri-
spetto alla posizione teorica dell’autore);
– chiarezza espositiva.
Doveri e compiti dei valutatori – Gli esperti cui è affidata la valutazione di un 

contributo:
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scritti neanche in parte;
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cabile; (b) non pubblicabile se non rivisto, indicando motivamente in cosa; (c) 
pubblicabile dopo qualche modifica/integrazione, da specificare nel dettaglio; (d) 
pubblicabile (salvo eventualmente il lavoro di editing per il rispetto dei criteri reda-
zionali). Tranne che in quest’ultimo caso l’esito è comunicato all’autore a cura della 
Redazione, nel rispetto dell’anonimato del valutatore.
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Riservatezza – I valutatori ed i componenti della Direzione, del Comitato scien-
tifico e della Redazione si impegnano al rispetto scrupoloso della riservatezza sul 
contenuto della scheda e del giudizio espresso, da osservare anche dopo l’eventuale 
pubblicazione dello scritto. In quest’ultimo caso si darà atto che il contributo è stato 
sottoposto a valutazione.

Valutatori – I valutatori sono individuati tra studiosi fuori ruolo ed in ruolo, 
italiani e stranieri, di chiara fama e di profonda esperienza del settore scientifico-
disciplinare IUS 11 o che, pur appartenendo ad altri settori, hanno dato ad esso 
rilevanti contributi.
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rio sia assunta dal Direttore e da almeno due componenti del Comitato scientifico.
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– la pubblicazione di contributi di autori (stranieri ed italiani) di riconosciuto 
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di scientificità, originalità, pertinenza.
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giusePPe dalla torre, Società 
secolare e diritto, Studium, Roma, 
2020, pp. 120

La questione della secolarizza-
zione ha sollecitato a più riprese le 
riflessioni di un sensibile giurista 
cattolico, qual è stato Giuseppe Dalla 
Torre. Nel suo pensiero, tuttavia, non 
emergono prevenzioni dogmatiche 
che sostengano rigidi preconcetti e, 
soprattutto, enunciati non aderenti 
all’oggettività della legge richiamata. 
Di ciò si ha conferma anche quan-
do, in più occasioni, l’A. attribuisce 
alla secolarizzazione e all’uso del 
termine «laicità» un’ombra di am-
biguità semantica, pur riconducibile 
alla complessità del fenomeno che si 
impianta ed attecchisce in una società 
oggi multiculturale, di non univoca 
identificazione. Né potrebbe essere 
diversamente se, come in più occa-
sioni egli ammette, il secolarismo è 
un fenomeno storicamente corretto 
e concettualmente consequenziale 
alla dogmatica cristiana che, per sua 
stessa natura, richiede dalla storia e 
nella storia, una risposta dinamica 
agli incessanti mutamenti di scena in 
cui opera la società umana, perché il 
cristianesimo è storia e storicismo e 
si connatura nel cambiamento. 

Per queste ragioni, la critica di 
Dalla Torre è sempre costruttiva: 
osserva il problema con lo scopo di 
individuare una formula compensati-
va, di armonizzazione, sulla via della 
sintonizzazione del sistema giuridi-
co, anche quando imponga aggior-

namenti dell’impianto di diritto po-
sitivo agli antipodi con il sentire del 
credente. Nel fare riferimento, a volte 
sofferto, al diritto positivo delle leggi 
e delle sentenze, Dalla Torre propo-
ne un richiamo lucido e perentorio al 
prioritario libero statuto dell’uomo: 
è il caso lampante dell’incongruen-
za della Corte EDU quando statuisce 
sui limiti che il principio di laicità 
imporrebbe alla libertà religiosa, sen-
za disporre quel Giudice di un dirit-
to esplicitamente contemplato dalle 
fonti convenzionali (cfr. pp. 53, 66, 
67; 75 ss., 82, 91). 

In questo agile libello, dunque, 
Giuseppe Dalla Torre ci offre un com-
pendio, dallo stesso definito un «son-
daggio» composto da sette brevi arti-
coli tutti sviluppati sulla falsariga del 
termine della secolarizzazione nel suo 
profilo culturale e sociale, e nelle sue 
fatali ricadute sul diritto inteso qua-
le «espressione di giustizia». Con la 
consueta chiarezza e capacità di sinte-
si, il compianto Maestro va diretto al 
cuore della questione: il secolarismo 
è un «fenomeno dalla doppia faccia» 
che, anziché sostenere il fondamento 
del diritto, si volge a «produrre un po-
liteismo giuridico conflittuale e con-
traddittorio che rischia di essere anti-
camera dell’anarchia» (p. 9).

In «Secolarizzazione e diritto. Gli 
ambigui volti di un rapporto» egli 
analizza il termine della secolariz-
zazione sotto il profilo fenomenico, 
sostenendo trattarsi di un «fenomeno 
endocristiano» che non poteva che 
esprimersi e svolgersi nella cultura 
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dell’Occidente cristiano. Egli cerca 
quindi di enucleare dalla secolariz-
zazione gli elementi positivi e nega-
tivi che ne compongono il processo. 
Nell’accezione positiva il «secolari-
smo» assume i fondamenti pratici del 
cristianesimo che, «a differenza di al-
tre religioni, non predica la fuga dal 
mondo ma, al contrario, impegna ad 
operare nel mondo», ragion per cui 
la «secolarizzazione è fenomeno che 
non si può comprendere al di fuori 
di una prospettiva propriamente cri-
stiana» (p. 14). È questa una osmosi 
costruttiva dei valori cristiani: la di-
gnità della persona, l’eguaglianza e 
la solidarietà: «tre concetti cristiani 
positivamente secolarizzati» entro 
e per mezzo dei quali «il principio 
cristiano si secolarizza nella laicità» 
(pp. 15-27). Nell’accezione negativa, 
al contrario, il secolarismo esprime 
l’abbandono del sacro a vantaggio 
della verità scientifica, ideologizzata, 
che fa a meno di Dio, in una società 
che, tuttavia, «ha difficoltà nel man-
tenere la giusta distinzione tra legge e 
diritto» (p. 28). Ed è qui che il giuri-
sta è chiamato alla sfida, la «lotta per 
il diritto», per la «riscoperta di regole 
che vivono sempre», quelle che «in-
carnano l’idea di giustizia e animano 
la realtà del diritto» (p. 29).

Nel secondo scritto («Il diritto ca-
nonico nell’età secolare») Dalla Torre 
affronta il tema della secolarizzazione 
con tonalità ancora più nette, che non 
ammettono soluzioni di ripiego. Da 
Kelsen in poi, il diritto statuale, ormai 
relativizzato, è ridotto a «mero stru-

mento tecnico per la composizione di 
conflitti di interesse» (p. 30) e anche il 
diritto canonico, che è ancoraggio so-
lido al «diritto divino naturale e posi-
tivo, o rivelato», è comunque interes-
sato da tali mutamenti nella duplice 
dimensione sociale interna ed esterna. 
L’ambiguità del principio di laicità, 
non pago del programma di «scientiz-
zazione della società occidentale», si 
insinua infatti nelle membra del dirit-
to stesso, generando una «crisi della 
stessa libertà religiosa individuale e 
collettiva» (p. 35).

Tale fenomeno di eiezione del sa-
cro dalla propria cultura millenaria ha 
inopinatamente generato rigurgiti di 
un passato giurisdizionalismo: lo Sta-
to laico, alla fine, si appella al diritto 
canonico «nella consapevolezza dei 
limiti della propria operatività» (p. 
39) con ciò decretando di fatto il pro-
prio fallimento ideologico. Tuttavia 
l’A. ammonisce sulle più immediate 
apparenze: il diritto canonico possie-
de una solida base dogmatica ma non 
è immune da fenomeni di penetrazio-
ne della secolarizzazione al suo inter-
no (pp. 40 ss.): la cartina di tornasole 
più eloquente di tale deriva in atto è 
nella deformazione crescente del mo-
dello matrimoniale. È questo il segno 
di un problema culturale «che ha in-
vestito la stessa concezione antropo-
logica tradizionale» (p. 45). Da que-
ste pagine l’A. sembra suggerire che 
la secolarizzazione sia solo il riflesso 
di un più ampio fenomeno di riorga-
nizzazione dell’esperienza giuridica 
e della stessa concezione del diritto 
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e dell’ordinamento giuridico nella 
post-modernità: in tali condizioni il 
diritto canonico, per la sua posizione 
eccentrica, può assumere il ruolo di 
forza modellatrice (p. 48).

In «Globalizzazione e tradizione» 
(pp. 49 ss.) è rinnovato il grido d’allar-
me verso l’ambiguità di fondo che la 
secolarizzazione ha innescato nel cor-
tocircuito tra tradizione e globalizza-
zione, riguardo ai quali termini di raf-
fronto sarebbe opportuna l’abiura di 
ogni prevenzione dogmatica («la glo-
balizzazione non è di per sé, o quan-
tomeno sempre, un fenomeno negati-
vo», p. 50). Tuttavia occorre fissare un 
limite ai fenomeni erosivi, endogeni 
ed esogeni, della tradizione giuridica. 
In tal senso appare condivisibile il giu-
dizio critico circa la «moltiplicazione 
dei diritti» e sulle derive giurispruden-
ziali. Il caso plateale è nella posizione 
assunta dalla Corte EDU sulla priorità 
della laicità nei confronti della libertà 
religiosa (p. 53).

Nel quarto scritto, «Libertà re-
ligiosa e secolarismo», Dalla Torre 
torna sulla differenza tra secolarismo 
e secolarizzazione, rammentando 
l’impronta storica del cristianesimo, 
che procede al fianco della storia: 
«storicismo e storia sono nati e cre-
sciuti in un ambiente saturo di fede 
cristiana» (p. 58). In polemica con 
certe posizioni politiche che elevano 
la libertà religiosa a vittoria illumini-
sta, egli sostiene convintamente che 
«l’insegnamento evangelico è quel-
lo dell’annuncio, della proposizione, 
non dell’imposizione» e che, semmai, 

a quelle moderne dottrine di laicismo, 
quelle stesse che coltivano «una rap-
presentazione del reale che impedisce 
di vedere la realtà del reale» (p. 65), 
andrebbe rinfacciato «l’imbarazzante 
silenzio» di fronte alle odierne pre-
varicazioni sofferte dal diritto alla 
libertà religiosa. Tale inerzia non va 
confusa con una mera tolleranza, ma 
per quella tragica «riduzione di sen-
so dell’uomo (per) insignificanza del 
sentimento religioso» (p. 67).

In «La libertà religiosa fonda-
mento dei diritti umani», Dalla Torre 
allarga decisamente lo sguardo sulle 
moderne categorie giuridiche: «la li-
bertà religiosa non può rinchiudersi 
secondo gli stilemi del legislatore li-
berale» (p. 70). Egli, insomma, ci dice 
che il patrimonio prioritario dell’uo-
mo, la sua coscienza individuale 
«non può essere schizofrenicamente 
diviso tra ecclesia e civitas» (p. 71). 
Di tale assunto vengono offerti alcu-
ni spunti critici tratti dall’esperien-
za giuridica e che procedono dalla 
«singolare revanche del monismo», 
per giungere alla crisi dei diritti uma-
ni – categoria generata dalla cultura 
giudaico-cristiana – indotta dalla loro 
parossistica proliferazione (pp. 72 
ss.). Di fronte a questo orizzonte di 
macerie, avverte l’A., resta l’eredità 
culturale dei diritti umani, categoria 
illuminata dalla luce della teologia (p. 
87). Proprio questa prospettiva con-
ferisce ai diritti umani la specifica ca-
pacità di «rivendicazione della libertà 
della coscienza individuale dinnanzi 
allo Stato» (p. 88), monda da fonda-



868 DIRITTO E RELIGIONI

mentalismi confessionali.
Le riflessioni generali sul secola-

rismo e il laicismo vengono ricondot-
te sul piano specifico del matrimonio 
e della famiglia in «Matrimonio e 
famiglia tra laicità e libertà religio-
sa», dove l’A. afferma recisamente la 
necessità di «riconoscere precedenza 
alla libertà religiosa sulla laicità» (p. 
92) in un ordine quasi geometrico di 
rapporti per cui: «la laicità è nell’or-
dine dei mezzi, la libertà religiosa 
nell’ordine dei fini» (p. 94). Su tali 
presupposti viene offerta una sintesi 
della vicenda giuridica del matrimo-
nio attratto alla sfera pubblica o pri-
vata e, ad un tempo, a quella sacrale 
o civile. La trazione dell’istituto tra 
neutralità ed ideologia che nel Nove-
cento produce un matrimonio civile 
«carico di valenze antireligiose» lo 
riconsegna, nell’età del secolarismo, 
alla sfera del sacro (p. 101). Dalla 
Torre sottolinea trattarsi di un «pro-
cesso di ritrasferimento del matri-
monio alla società civile» (p. 103) e 
alla concezione contrattualista, ossia 
alla riaffermazione di spazi di «di-
ritto personale» ed anche di natura 
religiosa, del matrimonio, secondo 
un processo veramente «moderno», 
portato di modelli pluralisti sensibi-
li allo specifico identitario-religioso. 
Al problema dei limiti descritti dai 
principi non negoziabili dello Stato 
pluralista moderno, egli suggerisce 
come soluzione di equilibrio utile sia 
alla dottrina che alla giurisprudenza, 
l’impegno ermeneutico alla ricerca di 
un «accomodamento ragionevole», 

diretto all’individuazione della «nor-
ma giusta» (p. 110).

Nello scritto conclusivo «Solida-
rietà e secolarizzazione», Dalla Torre 
chiude il cerchio degli effetti distor-
sivi dei paradigmi di valore religioso 
prodotti dalla secolarizzazione. Tra 
quei valori, quello di solidarietà è de-
rivazione diretta della carità e della 
cultura del dono: un valore cristiano 
oggetto di molteplici manipolazio-
ni che, dai «vagheggiamenti giaco-
bini» sino al laicismo anticlericale 
crispino, giunge a noi e riacquista 
rilevanza nelle costituzioni democra-
tiche, secondo un fenomeno di recu-
peri culturali tutto proprio dei «Paesi 
con identità e tradizioni cristiane» (p. 
116). Avverte tuttavia l’A. la sotti-
le differenza tra prospettiva civile e 
confessionale della solidarietà, posto 
che per il credente la solidarietà insi-
ste su un principio morale di giusti-
zia totalmente svincolato da obblighi 
di legge e rinvenibile nel metro del 
dono, che è carità.

Fabio Vecchi


